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UANDO canta +F�TVJT�
NBMBEF con tutto il 
dolore  del  mondo,  
Sveva Alviti mette i 
brividi: il volto, i ge-

sti,  l’emozione sono quelli  di  
Dalida. Del film dedicato alla 
celebre  cantante,  campione  
d’incassi in Francia, colpisce so-
prattutto l’incarnazione perfet-
ta della finora sconosciuta pro-
tagonista, che ha battuto 250 
rivali, tra cui 
Penelope 
Cruz e Laeti-
tia Casta. La 
regista  Liza  
Azuelos  ha  
detto ai  pro-
duttori,  che  
premevano 
per attrici più famose, che non 
avrebbe fatto il film senza Sve-
va. Aveva ragione. La 31enne 
ex modella si è rivelata la scel-
ta vincente del biopic che riper-
corre canzoni, amori e lutti di 
Iolanda Cristina Gigliotti, in ar-
te Dalida: l’infanzia al Cairo, il 
primo concerto all’Olympia di 
Parigi  nel  ’56,  il  successo  in  
Francia, il tragico Sanremo in 
cui morì Luigi Tenco, fino al sui-
cidio della cantante, il 3 mag-
gio di trent’anni fa. Per Sveva 
Alviti diventare Dalida è stato 
un impegno totale, ossessione, 
una grande fatica a cui il suo 
corpo ha reagito in diretta tele-
visiva: l’attrice è svenuta du-
rante una trasmissione di Ca-
nal +, facendo preoccupare mi-
lioni di spettatori. Ha cancella-
to ogni impegno e ora parla per 
la prima volta, al telefono dalla 
casa di Montmartre. La voce è 
allegra: «Sto bene. Si è trattato 
solo di un virus che mi ha provo-
cato fortissimi crampi allo sto-
maco, convulsioni, amplificate 
dallo stress di essere in diretta. 
Mi è spiaciuto che abbiano mes-
so questo momento in rete. La 
verità  è  che  ero  fisicamente  
provata, è stato un anno duro. 
A un certo punto il mio corpo 
ha detto “basta, Sveva, ora fer-
mati”». Qualche giorno di ripo-
so, in attesa della promozione 
italiana: il film - realizzato da 
Pathé con Rai Cinema, andrà 
in onda il 15 febbraio su Rai1, 
ma prima Sveva sarà sul palco 
dell’Ariston al Festival di San-
remo di Carlo Conti. «Non po-
trei immaginare nulla di  più 
bello  che  chiudere  lì  questo  
viaggio umano e professionale 
che ha cambiato la mia vita».

Si esibirà come Dalida sul  
palco?
«Non so ancora cosa farò. Più 

che a un brano triste come +F�
TVJT�NBMBEF, penso a un’esibi-
zione allegra, che restituisca la 
bella energia. È un onore esse-
re lì a ricordarla trent’anni do-
po sua morte, cinquanta dopo 
quella di Luigi Tenco».

Lei e Lorenzo Borghi, che in-
terpreta Tenco, avete gira-
to alcune scene all’Ariston.
«Sì.  L’esibizione  di  $JBP �

BNPSF�DJBP. In playback, ovvia-
mente, ma sul palco cantavo 
davvero, tutto il brano, anche 
se nel film ne resta una piccola 
parte. Con Lorenzo Borghi ab-
biamo avuto poche scene ma in-
tense: è stato uno dei suoi gran-
di amori. Uno dei tre uomini 
che ha amato e che si sono tolti 
la vita, segnando anche il suo 
destino. Per capire Dalida sono 
partita da un’intervista televi-
siva che lei aveva dato poco do-
po il tentativo di suicidio, subi-
to dopo la morte di Tenco». 

Cosa l’ha colpita?
«La sua tristezza.  E quella 

frase, quando l’intervistatore 
le chiede “lei ha scelto la vita”: 
lei  risponde “è  la  morte  che  
non mi ha voluto”. Una piccola 
frase che  racchiudeva l’enor-
me sofferenza. Per conoscerla 
è  stato  fondamentale  l’aiuto  
del fratello Orlando, che le è 
stato vicino e in fondo è il vero 
uomo nella vita di Dalida. Per 
avere il ruolo ho fatto sette pro-
vini. All’inizio neanche volevo 
tentare. Ero a New York in un 
momento in cui, dopo tanto stu-
dio con un’insegnante come Ni-

cole Kidman, pensavo di rinun-
ciare  a  fare  l’attrice.  Poi  ho  
mandato il primo video, con il 
telefonino, in cui cantavo (JHJ�
M�BNPSPTP (accenna la canzone 
al telefono, OES). Ma Liza Azue-
los l’ho convinta a Parigi con l’e-
sibizione di +F�TVJT�NBMBEF. Al-
la fine Liza piangeva e pure io: 
“Je suis Dalida” ho detto, e lei 
“Je le sais”, lo so. Il fratello Or-
lando invece non era convinto, 
la sua approvazione era neces-
saria. Mi sono esibita ancora 
per lui, si è commosso, “ora sei 
la mia sorellina”. Mi ha lasciato 
per ore nel loro ufficio. Ho visto 
i dischi, le foto, i documentari 
rari. E mi ha insegnato tutto: il 
modo  in  cui  Dalida  parlava,  

quello in cui si toccava i capelli, 
il gesto che faceva per ringra-
ziare il pubblico. Mi ha aiutato 
non a imitare Dalida, ma a di-
ventare lei. Mi ha regalato un 
paio di orecchini d’oro, di quelli 
vistosi che andavano allora. I 
vestiti nel film sono stati fonda-
mentali, hanno accompagnato 
la sua evoluzione, mi hanno aiu-
tato a calarmi nella ragazza di 
vent’anni e nella donna di cin-
quantaquattro anni. Soprattut-
to mi ha aiutato la presenza di 
Riccardo  Scamarcio,  che  nel  
film è il fratello Orlando. Pieno 
di talento, generoso, simpati-
co».

In Francia la sua interpreta-
zione è stata molto lodata.
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'VPDPBNNBSF di Gianfranco 
Rosi vince il 37th Critics 
circle film award come 
miglior film documentario. 
Il premio è stato consegnato 

alla produttrice Donatella 
Palermo che lo ha 
dedicato a chi è
nel Mediterraneo per 
raggiungere l’Europa, 

insieme al montatore 
Jacopo Quadri. Rosi è in 

Giappone per la promozione 
del film. Oggi verranno rese 
note le cinquine dei finalisti 
all’Oscar; 'VPDPBNNBSF 
è in corsa per il miglior 
documentario. 
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«Un riconoscimento che mi 
restituisce  grande  fiducia.  Il  
film è stato venduto in 12 pae-
si, mi sono piovute offerte di la-
voro  in  Francia.  Sapevo  che  
questa era la mia grande occa-
sione, ma credo che il segreto 
di questo successo sia nel fatto 
che mi sono messa al servizio 
di Dalida. Ho studiato francese 
per  sette  mesi,  danza,  can-
to...».

In cosa si sente simile a Dali-

da?

«Nell’intervista che mi ha fol-
gorato parlava di morte e amo-
re, le due costanti che hanno at-
traversato la sua vita. Anch’io 
come lei credo nell’amore, in 
quello eterno, e ho sofferto in 
passato. Mi sento simile a lei 
nel bisogno di dare e di essere 
amata, nella sua forza e nella 
sua fragilità. È stata una donna 
più moderna rispetto all’epoca 
in cui ha vissuto. È stata segna-
ta duramente da un aborto: ma 
non voleva un figlio, a 34 anni, 
da un ragazzo di 22. In seguito 
non ha più potuto averne,  e 
non ha mai trovato l’amore del-
la vita. Ha sofferto tanto, ma se 
n’è  andata  in  modo  dolce.  
Quando ho  girato  per  dodici  
ore la scena del suicidio sono 
tornata a casa turbata. Per me 
la vita è la cosa più grande».

Quale canzone canta ancora 

di Dalida?

«Non so dire, ne ho imparate 
tredici. Me ne piacciono molte. 
Durante il set non dormivo mai 
la notte per ripassare tutte le 
parole. Ora, per un po’, voglio 
solo il silenzio».
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I Biffy Clyro saranno 
tra gli ospiti internazionali 
del 67° Festival di Sanremo 
(7-11 febbraio). I tre 
ragazzi scozzesi hanno dato 
vita a una delle rock band 
più amate degli ultimi anni. 
Il loro ultimo album &MMJQTJT 
è entrato direttamente al 
primo posto della classifica 
inglese, tedesca, 
svizzera e irlandese.
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DOLESCENTE  a  vita,  e  
forse  per  l’eternità.  
Da ragazzino Jimmy 
Scott  (1925-2014)  

era talmente innamorato di Bil-
lie Holiday che quando in casa 
cominciò a cantare con quella 
strana voce tutti pensarono si 
trattasse di  una infatuazione.  
Niente di preoccupante. I pro-
blemi arrivarono più tardi, ver-
so i dodici anni. James Victor 
Scott non cresceva come gli al-
tri ragazzi di Cleveland, e anche 
la voce restava bianca, acuta, 
querula. Non c’erano soldi per 
farlo visitare da uno specialista. 
Mentre gli altri ragazzi di colore 
raggiungevano stature rispetta-
bili da cestisti, lui era per tutti 
“Little Jimmy”, il bambino mal-
cresciuto  del  quartiere,  un  
freak, uno scherzo della natura. 
Deriso, umiliato perché diver-
so, tranne quando gli capitava 
di intonare i classici del grande 
songbook americano e tutti re-
stavano a bocca aperta. Bastava 
girarsi  dall’altra  parte,  non  
guardarlo, e lui trascinava con 
lo swing di Anita O’Day, intene-
riva con l’inquietudine di Libby 
Holman, commuoveva con l’in-
cedere spezzato e dolente di Bil-
lie Holiday. Un timbro metalli-
co, tormentato, capace di rag-
giungere zone della coscienza 
che il pop è incapace di esplora-
re. Unico. Un fenomeno. Se ne 
accorse  il  vibrafonista  Lionel  
Hampton, che negli anni Qua-
ranta lo volle in orchestra. Ma 
poi le sue sorti furono alterne; 
più volte riscoperto e dimentica-
to, più volte finito a fare il lustra-
scarpe negli  alberghi di lusso 
della città natale. Non riuscì a ri-
scattarlo neanche Ray Charles, 
che all’inizio degli anni Sessan-
ta gli produsse un disco magnifi-
co ('BMMJOH�JO�MPWF�JT�XPOEFS�
GVM) che poi, a causa del falli-

mento  della  sua  neoetichetta  
Tangerine, finì al macero; nean-
che la Atlantic: quando nel ’69 
fu pubblicato 5IF�4PVSDF, il mer-
cato era in delirio per la British 
Invasion e i nuovi eroi del soul, 
Aretha Franklin in testa. 
* � HP �CBDL �IPNF �o �" � TUPSZ �

BCPVU�IPQJOH�BOE�ESFBNJOH,  
l’album  e  il  documentario  in  
uscita rispettivamente il 27 gen-
naio e a fine anno (ma un’ante-
prima è prevista alla Casa del ci-
nema di Roma il 4 febbraio), so-
no il tributo postumo all’artista 

che la sindrome di Kallmann, 
una rara malattia genetica che 
blocca la crescita ormonale du-
rante la pubertà, ha trasforma-
to in una delle voci più singolari 
della storia del jazz. Racconta la 
storia dell’artista e le ultime ses-
sion di un disco che ha impiega-
to otto anni a vedere la luce, no-
nostante le energie profuse nel 
progetto dal  produttore  tede-
sco Ralf Kemper e la collabora-
zione di nomi eccellenti come 
Joe Pesci (in due preziosissimi 
duetti),  Joey  DeFrancesco,  
Oscar Castro Neves, Kenny Bar-
ron, Dee Dee Bridgewater, Ar-
turo Sandoval e James Moody. 
Kemper, testardo e innamorato 
della  voce  dell’artista,  scovò  
Scott ultraottantenne nel 2008 
a Las Vegas dove viveva in semi-
ritiro con la giovane moglie. Era 
un uomo malato, stanco, rasse-
gnato, immobile su una sedia a 
rotelle. Elton John, Sting e Ste-
vie Wonder, inizialmente entu-
siasti del progetto, si tirarono in-
dietro quando seppero delle pes-
sime  condizioni  di  salute  del  
cantante. Sbagliarono. Kemper 
convinse Jimmy a rientrare in 
sala di registrazione e il risulta-
to è  sorprendente.  Anche nei  

brani, come 5IF�#MVFT, non in-
clusi nell’album (ma sono il pun-
to di forza del docufilm). 

Ancora niente barba, voce da 
quattordicenne ma con la consa-
pevolezza, il dolore, l’esperien-
za di un uomo cui la vita non ha 
fatto regali. «Negli anni Quaran-
ta ero costretto a viaggiare con 
la pistola, per farmi pagare le se-
rate e difendermi da quelli che 
mi  consideravano  una  preda  
ideale per le loro fantasie ses-
suali», ci raccontò Scott alla fine 
degli anni Novanta, durante un 
breve tour in Italia. «Ci fu un pe-
riodo in cui negli ambienti jazz 
girava voce che fossi una donna 
che amava travestirsi da uomo, 
cosa che stuzzicava moltissimo 
la curiosità di gangster e non so-
lo. Ho continuato ad esistere an-
che dopo Lionel Hampton, ma 
entravo solo dalla porta di servi-
zio dello show business. Poi co-
nobbi Lou Reed, tramite Doc Po-
mus. Per me la versatilità in mu-
sica è tutto, lavorare con un arti-
sta rock fu una benedizione». 
Lou lo  coinvolse  nel  progetto  
.BHJD�BOE�MPTT, nel 1992, e per 
Jimmy fu la rinascita. David Byr-
ne lo intervistò, David Lynch lo 
inserì nell’episodio 29 di 5XJO�
1FBLT, Jonathan Demme lo vol-
le nella colonna sonora di 1IJMB�
EFMQIJB, David Ritz, il biografo 
di Ray Charles, Marvin Gaye e 
Aretha Franklin, ne raccontò la 
storia in 'BJUI�JO�UJNF�o�5IF�MJGF�
PG�+JNNZ�4DPUU. Ora anche Cle-
veland, che dopo la morte gli ha 
dedicato una strada, sa che il 
piccolo Jimmy Scott non è una 
macchietta ma un interprete ca-
pace di sedurre e commuovere, 
che canti 4PSSZ�TFFNT�UP�CF�UIF�
IBSEFTU�XPSE di Elton John, /P�
UIJOH�DPNQBSFT���6 di Prince o 
5IF�OFBSOFTT�PG�ZPV di Hoagy 
Carmichael. «Una volta diceva-
no che ero gay per la mia voce, 
adesso per il  mio pechinese», 
scherzava. Per chi è rimasto pre-
cocemente orfano di Lady Day, 

Jimmy Scott è la Billie 
Holiday di  un nuovo 
sentire.
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Più la finale del Super bowl 
tra New England patriots e 
Atlanta falcons si avvicina e 
più crescono le indiscrezioni 
sull’esibizione di Lady Gaga 
che canterà nel famoso 
concerto di metà gara, 
il 5 febbraio, considerato 
l’evento dell’anno in Usa. 
Per il /FX�:PSL�QPTU l’artista 
non si esibirà nello stadio 
ma sul tetto dell’impianto 
sportivo dopo essersi calata 
da un aereo.
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